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Introduzione1

Nel periodo storico attuale, caratterizzato da cambiamenti sempre 
più rilevanti, incisivi e veloci, di varia natura, da quella economica a 
quella sanitaria, sociale, culturale, tecnologica, educativa, etc., molte-
plici studi e ricerche su livelli di istruzione, partecipazione a percorsi 
di educazione e formazione e acquisizione di competenze riferiti a 
persone adulte, realizzati non solo a livello nazionale ma anche euro-
peo ed internazionale, evidenziano una situazione preoccupante per 
molti dei paesi coinvolti, tra cui l’Italia. 

Un primo dato critico che riguarda la popolazione adulta italiana 
è relativo all’elevato numero di low skilled cui va posta particolare at-
tenzione perché, come sottolinea il recente rapporto INAPP (2022a), 
la rilevante incidenza determina una fragilità che interessa non solo 
l’ambito economico ma anche e soprattutto l’ambito occupazionale 
e la partecipazione alla società già documentata e riassumibile in una 
maggiore difficoltà a prendere parte attiva alla vita sociale e politica, 
in un minore benessere individuale e sociale e difficoltà nell’accresci-
mento culturale (OECD, 2021).

In Italia, infatti, il 27,9% della popolazione adulta 16-65 anni 
possiede livelli molto bassi di literacy, che è una percentuale più alta 
rispetto alla media dei Paesi OCSE (INAPP, 2022b). 

All’interno di una situazione così delicata il rischio maggiore è 

1 L’articolo e il progetto di ricerca sono stati svolti con l’organizzazione e il coordina-
mento di Gabriella Aleandri, alla quale vanno attribuiti i paragrafi: Introduzione, Quadro 
teorico di riferimento, Disegno di ricerca, Conclusioni e proposte pedagogiche. A Chiara 
Fiorentini sono attribuibili i paragrafi: Obiettivi generali e specifici, Partecipanti, Risultati 
e discussione.



13

Educazione Aperta 14/2023                

rappresentato dalla cosiddetta low skills trap (Burdett and Smith, 
2002): tale concetto, da un punto di vista economico-sociale, porta 
a quello che è stato definito low skills equilibrium (Sissons, 2020) in 
cui la debolezza del sistema di istruzione e formazione è sia causa ma 
anche conseguenza della debolezza delle istituzioni politico-econo-
miche. 

Alla questione dei low skilled, si aggiunge la ridotta partecipazione 
alla formazione da parte delle persone adulte (Eurydice, 2021). An-
che in questo caso l’impatto della pandemia ha avuto conseguenze 
ulteriormente negative in tutti i Paesi coinvolti nell’indagine OCSE: 
nel 2020, infatti, è diminuito di due punti percentuali (12%), rispet-
to al 2019 (14%), il tasso degli adulti che hanno partecipato ad at-
tività di educazione e formazione nelle quattro settimane precedenti 
al sondaggio (OECD, 2022a). Per ciò che concerne l’Italia, si sono 
registrati, nel 2021, livelli di partecipazione a percorsi di educazione 
e formazione più bassi rispetto alla media europea – il 18,6% contro 
il 20,8% (Eurostat, 2022a). Tali livelli sono quindi inferiori se para-
gonati al resto d’Europa ma sono comunque in aumento rispetto ai 
dati italiani riferiti al passato (Istat, 2022).

Tale aumento fa ben sperare ma va sottolineato che andrebbe letto 
alla luce di quanto è emerso sempre nell’indagine Istat, che conferma 
anche per l’Italia i dati emersi in ambito internazionale secondo cui 
l’incidenza del lifelong learning, nel 2021, raggiunge il 23,4% tra chi 
ha un titolo terziario (superando addirittura il valore medio europeo 
del 18,6%) ma scende al 2,4% tra chi ha un basso titolo di studio 
(rispetto alla media europea del 4,3%). Proprio coloro che sono con-
siderati i “principali destinatari delle azioni di riqualificazione e ag-
giornamento delle competenze per riallocarsi nel mondo del lavoro” 
(ISTAT, 2022, p. 12) ne risultano essere maggiormente estranei.

Un ulteriore problema, per l’Italia, riguarda il numero dei laureati 
che è, sì, in aumento, ma con tempi per il conseguimento più lunghi 
rispetto ad altri paesi europei, collocando il nostro Paese molto in-
dietro rispetto alla media stabilita dall’Agenda 2030 per lo sviluppo 
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sostenibile (UN, 2015) per ciò che concerne l’aumento dei laureati 
(Eurostat, 2022b). Infatti, gli studenti che si laureano entro i tre anni 
previsti dalla regolare durata del corso di studio di laurea di primo 
livello in Italia sono solo il 53% contro una media Ocse del 68% 
(OECD, 2022a). 

Le statistiche ufficiali sinora presentate forniscono alcuni dati su 
cui riflettere in maniera ancora più urgente dopo l’arrivo del Covid-19 
che, tra le varie conseguenze, ha determinato anche un aumento di 
competenze richieste all’adulto rispetto al passato, specie nel campo 
tecnologico-digitale (Secci, 2021) riconoscendo, ancor più di prima, 
lo strategico ruolo della formazione, in chiave permanente (Aleandri, 
2011; Baldacci, Frabboni e Margiotta, 2012; Costa, 2022), sia per 
la crescita personale sia per il progresso sociale, comprese le cruciali 
questioni della sostenibilità, dello sviluppo equo, dell’inclusione e 
della diffusione di valori democratici. A proposito di competenze, 
negli anni si è andata diffondendo la crescente necessità di acquisire, 
oltre alle hard skills, anche le soft skills, che si riferiscono a disposi-
zioni della persona di tipo caratteriale, cognitivo, interpersonale, etc. 
(Pellerey, 2017), anch’esse di cruciale importanza. Tra le soft skills 
apprezzate oggi vi sono la creatività, la riflessività e la learning attitu-
de (European Commission, 2019; Aleandri e Consoli, 2020; Boffo, 
Iavarone e Nuzzaci, 2022), fondamentali per diffondere l’educazione 
permanente, che ha un ruolo strategico anche per sollecitare alla resi-
lienza e proteggere da rischi socioeconomici dei cittadini che vivono 
nelle attuali società complesse e in rapido mutamento.

Pertanto, la promozione e la diffusione di tali competenze trasver-
sali, in aggiunta a quelle tecniche, si legano al paradigma dell’educa-
zione permanente da non intendere più come mera acquisizione e/o 
riproduzioni di concetti (Loiodice, 2008), ma in quanto si integra di 
una dimensione auto-orientativa e auto-realizzativa che contribuisce 
all’accrescimento delle capacità necessarie alla persona affinché sia in 
grado di fronteggiare i molteplici mutamenti a livello individuale e 
sociale (Aleandri, 2021; Riva, 2022).  
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Diventa sempre più necessaria la promozione di crescenti occa-
sioni per acquisire saperi, competenze e abilità che vengono appresi 
attraverso l’educazione non solo formale, ma anche non formale e 
informale (Delors, 1997; Alberici, 2008; Aleandri, 2011; Di Rien-
zo, 2013; Formenti, 2021), che consentono di arricchire la persona 
di ogni opportunità di apprendimento, sviluppo e crescita, durante 
l’intero corso della sua esistenza.

A tal proposito, quali sono le soluzioni promosse dall’ambito edu-
cativo pedagogico? Com’è possibile promuovere e garantire a persone 
di ogni età uno sviluppo equo e sostenibile, sia a livello individuale 
che sociale? Quali sono le competenze chiave per il raggiungimento 
di questi obiettivi? Qual è e/o quali sono le funzioni, esplicite ed im-
plicite, degli ambienti di apprendimento formali? Questi sono alcuni 
degli interrogativi che hanno guidato il presente progetto di ricerca. 
L’educazione permanente, in vista di questi obiettivi di sviluppo, ha 
un ruolo strategico perché consente l’acquisizione e il continuo ag-
giornamento di competenze che, privilegiando la pratica esperien-
ziale e la ricerca continua, favoriscono partecipazione attiva sia nei 
processi educativi che nella vita quotidiana. Nello specifico, per la 
figura professionale dell’educatore/formatore/pedagogista, la scrittu-
ra è importante in virtù delle sue funzioni che vanno oltre l’abilità 
tecnica (Laneve, 1997; Cambi, 2002; Aleandri, 2012; Demetrio, 
2012; Sposetti, Szpunar e Fioretti, 2020). Le competenze di ricerca 
sono importanti perché la ricerca consente di non invecchiare mai 
professionalmente (Demetrio, 2021) e in relazione al caso specifico 
della ricerca educativa, la capacità di consultazione delle fonti rientra 
nello sforzo di evitare che la scienza dell’educazione possa essere inte-
sa soprattutto come astratta dal punto di vista metodologico, perché 
utilizzando pratiche, come la ricerca bibliografica, è possibile porre 
basi generali e affidabili che contribuiscono a dare validità e scientifi-
cità a concetti, studi e teorie relativi a modelli e/o processi educativi 
(Bonaiuti e Vivanet, 2013; Aleandri e Fiorentini, 2022).
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Quadro teorico di riferimento 
In considerazione dei mutamenti della società contemporanea e l’in-

stabilità generalizzata derivata (Sennett, 1999; Beck, 2000), è emersa 
non solo la necessità di affrontare la diffusa precarietà e le relative diffi-
coltà ma anche, di imparare a governare e dirigere il cambiamento at-
traverso una piena realizzazione del lifelong, lifewide e lifedeep learning 
(Aleandri, 2020). 

L’importanza dell’educazione permanente è stata riconosciuta già a 
partire dagli anni ’70, quando alcuni dei maggiori organismi, come il 
Consiglio d’Europa (1970), l’UNESCO (Faure et. al., 1972) e l’OCSE 
(Kallen and Bengtsson, 1973), avevano introdotto nei loro programmi 
il concetto di apprendimento permanente che, all’epoca, era un nuovo 
paradigma educativo. Oggi, gli stessi organismi (Consiglio dell’Unio-
ne Europea, 2018; UNESCO, 2019; OECD, 2022a; 2022b) confer-
mano la centralità dell’educazione permanente identificandola come 
risorsa per sostenere ogni persona nella crescita individuale e sociale 
(Santomauro, 1967; Alberici, 2008; Orefice, 2011; Baldacci, Fabbroni 
e Margiotta, 2012; Mortari, 2016; Baldacci, 2016; Bertagna, 2018; 
Aleandri, 2011; 2019; Iori, 2020; Di Rienzo, 2021).

Diffondere in maniera più sistematica e ampia l’educazione perma-
nente è ancor più urgente per l’Italia, proprio in considerazione dei 
dati sopra discussi in merito, nello specifico, alla popolazione adulta. 
Continuare a formarsi è importante perché, come ribadito in prece-
denza, conoscenze e competenze sono sempre più richieste e vanno 
accrescendosi e diversificandosi per rispondere alle trasformazioni che 
incessantemente avvengono nelle società odierne (Aleandri, 2022). La 
prospettiva del lifelong learning aiuta l’adulto nell’acquisizione di capa-
cità di adattamento, oltre che per il benessere individuale e sociale, per 
una maggiore partecipazione civica e per l’inclusione sociale (Freire, 
2011; Aleandri, 2019; 2022), che possono essere resi possibili diffon-
dendo una cultura del lifelong learning come stile di vita per affrontare 
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con adeguata flessibilità le dinamiche mutevoli e i diversi bisogni che 
ne derivano, migliorando così anche la qualità di vita delle persone e 
della società (Aleandri, 2011). Formarsi e continuare a farlo lungo l’in-
tero corso della propria vita rappresenta la migliore strada percorribile 
(Morin, 2019) in un mondo che appare costantemente interconnesso 
e caotico, ma che offre anche molteplici opportunità formative, da 
affrontare in modo proattivo ai fini dello sviluppo sociale e della re-
sponsabilità verso se stessi e gli altri (Alberici, 2008). 

In parallelo, è andato aumentando il bisogno di svilupparne mol-
teplici competenze chiave, necessarie per il progresso delle persone e 
dell’intera società, tra cui vi è la capacità di “apprendere ad apprendere” 
(Delors, 1997; European Commission, 2019).

L’irrompere della pandemia da Covid-19 ha poi richiamato ulte-
riormente l’attenzione sulla necessità di sviluppare strategie per soste-
nere le persone a far fronte agli effetti di questa crisi (Unesco, 2021) 
che si è andata a sommare ad un clima socioeconomico-culturale già 
fragile a livello mondiale (Gamberi e Boffo, 2022; UIL, 2022). 

Affinché si possa raggiungere un obiettivo così complesso è auspi-
cabile che ogni persona possa essere messa nelle condizioni di agire per 
mezzo di un coinvolgimento attivo e partecipe sviluppando le proprie 
capabilities, nel rispetto delle proprie attitudini, dignità e libertà (Sen, 
2000; Nussbaum, 2012; Alessandrini, 2014; Margiotta, 2015; Alean-
dri, 2019) in una visione pedagogica tesa a promuovere l’educazione 
per ogni persona. 

Questo approccio può essere reso possibile, anche, da un paradig-
ma conoscitivo che supera la dicotomia teoria-pratica anche in ambito 
educativo e che si avvia verso una visione olistica secondo cui l’ap-
prendimento per mezzo dell’esperienza fa progredire l’uomo nella pro-
duzione di conoscenza (Kolb, 1984). L’apprendimento esperienziale è 
legato al concetto di apprendimento permanente perché rappresenta 
un fenomeno dell’esistenza umana la cui durata coincide con la durata 
della vita stessa (Jarvis, 1988).

L’inestimabile valore legato alla pratica dell’esperire, in termini di 
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apprendimento, è stato colto ed enfatizzato in relazione all’apprendi-
mento in età adulta (Mezirow, 2003), da cui deriva l’apprendimento 
trasformativo che consente di mettere in discussione le conoscenze e 
i concetti pregressi per modificarli e/o integrarli con nuove forme di 
pensiero, credenze e comportamenti (Mezirow, 2016).

La portata formativa dell’esperienza è resa ancora più significativa 
dalla successiva fase dell’azione riflessiva: il learning by doing (Dewey, 
2014) va affiancato al processo del learning by thinking affinché si 
possa interiorizzare quanto appreso (Dewey, 1933; D’Arcais, 1987; 
Mortari, 2003; Taylor, 2019) e realizzare anche il life-deep learning 
(Aleandri, 2019). 

Apprendere dall’esperienza e dal diretto coinvolgimento della per-
sona (Morin, 2017) contribuisce a renderla parte attiva anche nel-
la comunità in cui vive, in quanto lo stesso apprendimento avviene 
non solo in base a bisogni individuali ma anche a quelli che emer-
gono nell’ambiente circostante e nella società. Si ritiene opportuno 
proporre, poi, una nuova forma di apprendimento, che si ispira al 
pensiero di Vygotskij (1997). Si tratta dell’apprendimento espansivo 
(Engeström, 2019), che si ritiene utile per affrontare innovazione e 
cambiamento in cui la persona si percepisce in base al contesto di 
riferimento. Ogni persona, dunque, apprende dalle pratiche di tutti 
i giorni trovando soluzioni nuove e diverse ai problemi che incontra, 
tenendo conto dell’ambiente che lo circonda. 

L’Università
All’interno del presente contributo l’università rappresenta uno 

spazio-tempo specificatamente deputato al conseguimento di un ti-
tolo di studio formalmente riconosciuto. L’Università, però, è una 
istituzione in cui l’apprendimento formale si accompagna e arricchi-
sce di molteplici possibilità, anche implicite, per realizzare l’educa-
zione permanente e continua (Atchoarena, 2021). La sua presenza 
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sul territorio contribuisce allo sviluppo e al benessere dello studente 
e dell’intera comunità (Aleandri, 2019; Baldacci, 2019; Calvano e 
Piazza, 2022). È importante, dunque, che enfatizzi anche le occasio-
ni di apprendimento esperienziale.

Tra le competenze acquisibili anche per mezzo di esperienze re-
alizzate in prima persona dallo studente, durante il percorso uni-
versitario, vi sono le competenze trasversali che sono focali anche 
per poter “apprendere ad apprendere” (Aleandri e Consoli, 2020). 
Tra le competenze trasversali vi rientrano le research skills che sono 
di grande importanza per il pedagogista, il formatore e l’educatore 
socio-pedagogico affinché possano lavorare basandosi su prassi con-
testualizzate secondo lo spazio-tempo in cui andrà ad operare per 
la co-costruzione di apprendimenti profondi (life-deep learning) per 
mezzo di una ri-elaborazione delle esperienze vissute in modo attivo 
e proattivo (Bruner, 1992; Mortari, 2007; Aleandri e Girotti, 2010; 
Dewey, 2014). 

La ricerca pedagogica e educativa è molto complessa perché è in 
stretto rapporto con la realtà in mutamento e pertanto necessita di 
ulteriori formulazioni e verifiche sul campo così da evitare di affidarsi 
solo a concetti teorici che rischiano di essere decontestualizzati.

C’è da chiedersi, quindi, quali sono le occasioni formative sia 
esplicite sia implicite, di tipo teorico ma anche pratico-esperienziale 
e di ricerca offerte dall’università durante il percorso di studio, in 
quanto sono particolarmente preziose per chi è proiettato verso pro-
fessioni nel campo pedagogico-educativo.

Una delle principali forme di ricerca per uno studente universi-
tario è rappresentata dalla tesi di laurea. Le funzioni di una tesi di 
laurea sono da intendere non solo come fase finale obbligatoria di 
un percorso universitario, ma anche come opportunità per acquisire 
e sperimentare le competenze raggiungendo un’adeguata consapevo-
lezza.
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Disegno di ricerca
Alla luce di quanto sinora esposto è stato realizzato, nel primo 

semestre dell’A.A. 2021-2022, un progetto di ricerca esplorativo che 
ha avuto come principale finalità la comprensione e l’analisi degli 
attuali livelli di conoscenza e consapevolezza che gli studenti iscritti 
a corsi di laurea, sia triennale sia magistrale, in ambito educativo-pe-
dagogico posseggono in relazione alle opportunità formative che l’u-
niversità offre loro per l’acquisizione di competenze trasversali, tra 
cui le research skills.

Una delle principali attività educativo-formative per la promozio-
ne di research skills è rappresentata dalla tesi di laurea la cui impor-
tanza non si esaurisce solo nel prodotto finito o nell’argomento scelto 
bensì nell’intero lavoro di studio e ricerca maturato (Eco, 2017). La 
realizzazione di una tesi di laurea implica, in primis, un lavoro di 
ricerca bibliografica al fine di selezionare fonti e dati attendibili che 
validano la tesi sostenuta che, insieme alla successiva scrittura di tesi 
per mezzo di una scrittura formale e chiara, consente di contribuire 
ad una co-costruzione di conoscenza e di potenziare nel laureando/a 
competenze varie, tra cui auto orientamento, creatività e pensiero 
critico (Aleandri e Russo, 2017).

Il macro-obiettivo principale della ricerca consiste nel rilevare li-
velli di competenze e di consapevolezza dei partecipanti al fine di 
poter favorire un’occasione per riflettere sull’importante ruolo svolto 
dall’attività di ricerca bibliografica e della pratica della scrittura. Gli 
obiettivi specifici consistono nel comprendere il livello di conoscen-
za/competenza degli studenti partecipanti in merito all’attività di 
ricerca bibliografica; valutare il livello di consapevolezza degli stes-
si circa l’importanza e l’utilità della ricerca bibliografica; rilevare gli 
studenti che si impegnano in attività di scrittura e per quali scopi, 
motivi e il tempo dedicato e valutare il livello di consapevolezza degli 
studenti circa l’importanza e l’utilità legate alla pratica della scrittu-
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ra. Si cercherà, qualora possibile, di operare riflessioni in merito alla 
coorte triennale e magistrale. 

Partecipanti 
Il progetto di ricerca ha visto coinvolte 64 studentesse (100% 

donne) iscritte al corso di laurea triennale in Scienze dell’educazione 
(rappresentante il 64% del campione totale) e al corso di Laurea ma-
gistrale in Scienze pedagogiche e Scienze dell’educazione degli adulti 
e della formazione continua dell’Università Roma Tre. L’età media 
era di 25 anni (con età compresa dai 19 ai 28 anni) per le iscritte alla 
triennale, di 37,5 anni (con range di età compreso tra i 29 e i 58) per 
le studentesse della magistrale.

Strumenti e metodologia
Lo strumento utilizzato per realizzare la ricerca è stato un questio-

nario, somministrato attraverso Google Moduli, con domande che 
prevedevano risposte sia chiuse sia aperte. 

Per l’analisi dei risultati è stata utilizzata una metodologia mi-
sta, privilegiando quella qualitativa, che è stata utilizzata ai fini 
dell’interpretazione dei dati ottenuti dalle risposte aperte fornite nel 
questionario. Più nello specifico ci si è serviti di un originale model-
lo (Aleandri, 2012) basato sul metodo Grounded Theory (Glaser e 
Strauss, 2009). Secondo il tale metodo, è prevista una fase di codifica 
iniziale da compiere attraverso etichette descrittive e concettuali al-
quanto dense. È seguita poi una fase più analitica per traslare i dati 
ottenuti verso un maggior livello di astrattezza fino ad arrivare all’ul-
tima fase, relativa alla codifica teorica, con cui definire i fenomeni in 
termini astratti per elaborare core category. 
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Risultati e discussione
In riferimento all’area di indagine riferita alla ricerca bibliografica, 

al primo item rivolto solo agli studenti del corso di laurea triennale 
emerge un quadro che fa riflettere: il 70% di studenti definisce la 
ricerca bibliografica in maniera molto generica e non specifica de-
finendola come operazione di controllo su ciò che si conosce e/o 
non si conosce. Il 20% di studenti la definisce come l’attività volta 
a ricercare e/o reperire materiale, sia in forma cartacea che in forma 
digitale, per la stesura della tesi. Il restante 10% fornisce una defini-
zione non corretta

Per quanto riguarda il secondo item, un dato preoccupante riguar-
da il 67% degli studenti della triennale che dichiara di non aver mai 
svolto una ricerca bibliografica e alcune di queste studentesse espri-
mono anche curiosità in merito; infatti, solo il 22% di questa coorte 
sostiene di averla svolta per la realizzazione della propria tesi mentre 
l’11%, del medesimo sotto-campione, ha realizzato una ricerca bi-
bliografica durante lo studio della disciplina Bibliografia e bibliote-
conomia e ne mette in luce la complessità e l’importanza delle regole 
metodologiche che la contraddistinguono. L’85% degli studenti del 
corso magistrale sostiene di aver svolto la ricerca bibliografica per la 
realizzazione della tesi triennale utilizzando il materiale suggerito dal 
relatore; il restante 15% l’ha realizzata incrementando il reperimento 
di materiale attraverso interviste al campione usato per la tesi speri-
mentale.

Per quanto riguarda i risultati relativi all’area “attività di scrittu-
ra”, al primo item il 50% degli studenti del corso triennale sostiene 
di aver avuto poche opportunità in merito, derivanti da esperienze 
di studio di alcune discipline (tra cui Didattica del gioco e dell’ani-
mazione e Pedagogia interculturale); il 60% degli studenti del corso 
magistrale specifica la disciplina Apprendimento permanente e Edu-
cazione degli adulti. Il 34% della triennale e il 20% della magistrale 
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sostengono di aver avuto esperienze di scrittura legate alla stesura 
della relazione di tirocinio. Il restante 16% della triennale afferma di 
avere avuto poche occasioni e legate alla sfera personale. Il rimanente 
20% della magistrale cita esperienze legate alla redazione della tesi di 
laurea. 

Alla stessa domanda posta agli studenti del corso di laurea magi-
strale, in riferimento al biennio cui sono iscritti, il 60% dichiara di 
avere avuto opportunità solo durante lo studio di due discipline. Il 
40% afferma che le uniche occasioni di scrittura sono state legate alla 
disciplina Apprendimento permanente ed educazione degli adulti. 

In riferimento al terzo item, il 37,5% degli studenti della triennale 
sostiene di dedicare poco tempo alla scrittura, “solo quando neces-
sario”, e di non essere in grado di quantificare le ore; il 12,5% dello 
stesso gruppo afferma, perfino, di non dedicarvi alcun tempo duran-
te la settimana. Il 25% del triennio e il 40% del biennio magistrale 
sostengono di dedicarsi alla scrittura due ore a settimana; un 12,5% 
del corso triennale vi dedica cinque ore al giorno e il restante 12, 5% 
sostiene di scrivere quotidianamente. Anche il 20% della magistrale 
risponde di scrivere quotidianamente; l’altro 20% vi impegna dodici 
ore settimanali e il rimanente 20% vi dedica dalle quattro alle cinque 
ore. 

In merito ai risultati sopra discussi riteniamo opportuno fare ul-
teriori considerazioni.

La scrittura della tesi di laurea viene richiesta in quasi tutti i per-
corsi universitari, ma il suo obiettivo non è solamente quello di for-
malizzare la conclusione di un percorso. Le attività insite nella ela-
borazione di una tesi di laurea sono molteplici e variegate perché 
hanno a che fare con lo studio teorico, con la pratica riflessiva, con 
la capacità di comprendere e approfondire e interpretare il materiale 
di studio ma riguarda anche la pratica dell’esperire, con l’attività di 
ricerca e ricerca bibliografica. Tali attività consentono allo studente 
di costruire in modo attivo e partecipato un proprio “prodotto”, che 
si tratti di una tesi di laurea sia compilativa sia sperimentale ma è op-
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portuno che sappia coglierne l’immenso valore educativo-formativo 
che esse hanno.

Dalle risposte fornite da entrambe le coorti si può evincere come, 
soprattutto durante il percorso di laurea triennale, la realizzazione 
dell’elaborato finale per il percorso di tirocinio concluso ha rappre-
sentato l’occasione che ha maggiormente coinvolto nell’attività di 
scrittura le studentesse, di entrambi le coorti, con una percentuale 
maggiore per la coorte triennale. Potrebbe essere interessante appro-
fondire poi le motivazioni per cui gli iscritti alla magistrale sembrano 
dedicare un tempo maggiore e costante durante la settimana a diffe-
renza degli iscritti alla triennale, i quali sostengono o di scrivere poco 
e/o di non scrivere.

Conclusioni e proposte pedagogiche
L’insieme delle risposte consente di tracciare una situazione ag-

giornata, seppur non rappresentativa, su cui poter fare alcune rifles-
sioni e proposte pedagogiche. 

Lo studente di oggi e l’educatore, o il pedagogista o il formato-
re – cioè il professionista del domani – non può ignorare l’impor-
tanza di acquisire competenze legate alla ricerca. Non a caso, tra i 
risultati di apprendimento dichiarati nei corsi all’interno dei quali è 
stata realizzata la presente indagine esplorativa, sono richiamate al-
cune delle competenze attese in coerenza con i Descrittori di Dublino 
con particolare riferimento ai risultati attesi presenti nella Scheda 
SUA-QUADRI A.4.b.1 – A4.c. Oltre all’acquisizione del quadro te-
orico di riferimento, gli obiettivi declinati, sin dal corso di laurea 
triennale, si caratterizzano anche per il riferimento alle competenze 
trasversali, tra cui l’abilità del problem solving, capacità comunicati-
ve e di riflessione. 

Purtroppo, i risultati ottenuti dall’indagine restituiscono un’im-
magine poco rosea perché evidenziano, da parte degli studenti, lo 
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ribadiamo, una scarsa abitudine alle attività che, come nel caso della 
ricerca bibliografica e attività di scrittura, consentono di apprendere 
durante il percorso universitario importanti competenze che saranno 
utili per la vita, professionale ma anche personale e sociale. Inoltre, è 
emersa anche una scarsa consapevolezza sulle attività di ricerca che, 
comunque, vengono svolte dagli studenti. Sono soprattutto gli stu-
denti del corso triennale a mostrare poca consapevolezza rispetto ad 
esperienze che loro stessi hanno vissuto in prima persona in merito 
a questi due ambiti esperienziali. Alla luce di tali risultati rilevati e 
discussi nell’ambito del progetto di ricerca, si propone di sostenere 
e incoraggiare la capacità di riflessione critica prima, durante e dopo 
l’azione svolta affinché si possa trasformare quest’ultima, e la/le co-
noscenza/e implicita/e, in competenza/e esplicita/e. 

Partendo da un generale ridotto livello di consapevolezza del 
ruolo, delle funzioni e modalità di realizzazione della ricerca biblio-
grafica sommate ad una scarsa abitudine e pratica della scrittura tra 
gli studenti, proponiamo, innanzitutto, una maggiore in/formazio-
ne specifica anche durante i percorsi universitari per la formazione 
iniziale alle professioni dell’area socioeducativa e pedagogica. È im-
portante anche favorire una migliore conoscenza e maggiore pratica 
nell’uso di banche dati, open source e sistema di ateneo per la ricerca 
bibliografica e reperimento di testi, sia cartacei che digitali. 

Sembra opportuno proporre di dedicare specifiche attività di for-
mazione in merito al discernimento tra fonti attendibili e non atten-
dibili. Questo non solo per quanto concerne lo studio universitario, 
bensì anche e soprattutto per la sua vita personale e professionale. La 
comunicazione attuale, la sua velocità e variegata possibilità di circo-
lare, ha incrementato la quantità di informazioni ma non la qualità 
(basti pensare alle numerose fake news). Il progresso dei tempi odier-
ni è accompagnato da una vastità di fonti, molto maggiore rispetto 
anche ad un recente passato, da cui la persona può attingere ed in-
formarsi per conoscere e apprendere ma tenendo sempre attivo il suo 
pensiero critico ed evitare di incappare in notizie errate e prive di 
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fondamento etico-scientifico. Un’ulteriore proposta riguarda la solle-
citazione dell’attività della riflessione e della riflessione critica duran-
te la fase di scrittura della relazione di tirocinio; la scrittura (Cambi, 
2002; Aleandri, 2012; Biffi, 2014) va considerata come attività ed 
esercizio che va oltre la sfera didattica perché abbraccia la capacità di 
orientarsi e auto-orientarsi (Aleandri e Russo, 2017). 

Ciò consente sia lo sviluppo del pensiero critico, della consape-
volezza della valenza educativa e formativa di tale connubio sia lo 
sviluppo di molteplici competenze che possono scaturirne, tra cui 
la resilienza e la riflessività oltre che una maggior capacità di par-
tecipare in modo attivo e consapevole alla costruzione democratica 
del proprio progetto di studio e di vita (Pinto Minerva, 2004; Uli-
vieri, 2018; Aleandri, 2021). Tale impostazione pedagogico-educati-
va proposta si basa sulla considerazione dello studente universitario 
come una persona attiva in formazione e legittimata a partecipare e 
collaborare nel processo di costruzione del proprio e altrui sapere, 
attraverso la promozione di esperienze che contribuiscano a acquisire 
competenze di ricerca e a una maggiore partecipazione dinamica di 
tutte le figure coinvolte nei processi formativo-didattici.

Riferimenti bibliografici
Alberici A., La possibilità di cambiare. Apprendere ad apprendere 

come risorsa strategica per la vita, FrancoAngeli, Milano 2008.
Aleandri G., Educazione permanente nella prospettiva del Lifelong e 

Lifewide Learning, Armando, Roma 2011.
Aleandri G., Scritture adulte. L’autobiografia come ricerca e costru-

zione del sé, Armando, Roma 2012.
Aleandri G., Per una pedagogia dello sviluppo sostenibile, in G. 

Alessandrini, Sostenibilità e capability approach, FrancoAngeli, Mi-
lano 2019.

Aleandri G., Editoriale. Pedagogia del cambiamento tra passato, pre-



27

Educazione Aperta 14/2023                

sente e future, in “Bollettino AS.PE.I.”, 2, 2020, pp. 1-4. 
Aleandri, G., Lifelong, lifewide y lifedeep learning. Análisis y per-

spectivas pedagógicas, in G. Aleandri, N. Llevot Calvet y O. Bernad 
Cavero (eds.i), Experiencias y aprendizajes a lo largo de la vida: Italia y 
España, Publicaciones de la Universidad de Lleida, Leida 2021.

Aleandri G., Adult education, education policies and Lifelong 
Learning during and beyond the Covid19 Pandemic, in “INT-
ED2022 Conference Proceedings”, IATED Academy, Valencia 
2022, pp. 9041-9048.

Aleandri G., Girotti L., Educational Research and Policy-Making. 
Questions, Challenges and Perspectives for a Pedagogical Debate, in 
“Education Sciences e Society”, 2, 2010, pp. 64-117.

Aleandri G., Russo V., L’autobiografia come metodo educativo, auto 
educativo e di ricerca nella prospettiva del «lifelong learning»: progetto 
per una indagine esplorativa, in “Journal of Educational, Cultural and 
Psychological Studies”, 16, 2017, pp. 295-316.

Aleandri G., Consoli, E., Metodi autobiografici e coding per lo svi-
luppo dell’autoconsapevolezza e delle competenze trasversali, in “Journal 
of Educational, Cultural and Psychological Studies”, 21, 2020, pp. 
275-300. 

Aleandri G., Fiorentini C., Agire formativo e sviluppo della capaci-
tazione negli interconnessi ecosistemi formativi, in “Formazione e Inse-
gnamento”, 1, 2022, pp. 154-168.

Alessandrini G., La «pedagogia» di Martha Nussbaum. Approccio 
alle capacità e sfide educative, FrancoAngeli, Milano 2014.

Atchoarena D., Universities as Lifelong Learning Institutions: A 
New Frontier for Higher Education?, in H. van’t Land, The Promise of 
Higher Education, Springer, Cham 2021.

Baldacci M., Una tensione dell’educazione permanente, in S. Ulivie-
ri, L. Dozza (a cura di), L’educazione permanente a partire dalle prime 
età della vita, FrancoAngeli, Milano 2016.

Baldacci M., L’università della terza fase, in “Studi Sulla Formazio-
ne”, 2, 2019, pp. 11-13.



28

Educazione Aperta 14/2023               

Baldacci M., Frabboni F., Margiotta U., Longlife-longwide lear-
ning. Per un trattato europeo della formazione, Bruno Mondadori, 
Milano 2012. 

Beck U., La società del rischio, tr. it., Carocci, Roma 2000.
Bertagna G., Educazione e formazione: Sinonimie, analogie, diffe-

renze, Edizioni Studium, Roma 2018. 
Biffi E., La ‘scrittura del caso’ come strategia di ricerca per le professio-

ni educative, in “Encyclopaideia”, 39, 2014, pp. 117-134.
Boffo V., Iavarone, M. L., Nuzzaci, A., Life skills and human tran-

sitions, in “Form@re”, 3, 2022, pp. 1-8. 
Bonaiuti G., Vivanet G. (2013). L’utilizzo della rete per la ricerca 

di informazioni affidabili, in “Form@re”, 13(2), pp. 129–143. 
Bruner J., La ricerca del significato. Per una psicologia culturale, tr. 

it., Bollati Boringhieri, Torino 1992.
Burdett K., Smith E., The low skill trap, in “European Economic 

Review”, 8, 2002, pp. 1439-1451. 
Calvano G., Piazza R., Formazione continua e apprendimento per-

manente nelle Università italiane. Un’indagine esplorativa, in “Forma-
zione Lavoro Persona”, 37, 2022, pp. 125-148.

Cambi F., L’autobiografia come metodo formativo, Laterza, Ro-
ma-Bari 2002.

Consiglio d’Europa, Permanent Education, Strasburgo, 1970.
Consiglio dell’Unione Europea, Raccomandazione del Consiglio 

relativa alle competenze chiave per l’apprendimento permanente. Gaz-
zetta ufficiale dell’Unione europea, 4.6.2018.

Costa M., Diritto soggettivo alla formazione continua e nuovo agi-
re lavorativo tra IA e robotica, in “Formazione Lavoro Persona”, 37, 
2022, pp. 22-34. 

D’Arcais F., Le ragioni di una teoria personalistica dell’educazione. 
La Scuola, Brescia 1987.

Delors J. (a cura di), Nell’educazione un tesoro, tr. it., Armando, 
Roma 1997.

Demetrio D. (a cura di), Educare è narrare. Le teorie, le pratiche, la 



29

Educazione Aperta 14/2023                

cura, Mimesis, Milano 2012. 
Demetrio D., Micropedagogia. La ricerca qualitativa in educazione, 

Raffaello Cortina, Milano 2021.
Dewey J., How We Think: A Restatement of the Relation of Reflec-

tive Thinking to the Educative Process, D.C. Heath e Co Publishers, 
Boston 1933.

Dewey J., Esperienza e Educazione, tr. it., Raffaello Cortina, Mi-
lano 2014.

Di Rienzo P., Lifelong learning e Università. Saperi taciti e nuove 
transizioni in età adulta, in “Annali online della Didattica e della For-
mazione Docente”, 5, 2013, pp. 122-131.

Di Rienzo P., Aprendizaje a lo largo de la vida y desarrollo sosteni-
ble. El reconocimiento de la validación de las competencias estratégicas 
adquiridas en contextos de aprendizaje no formales e informales, in G. 
Aleandri, N. Llevot Calvet y O. Bernad Cavero (eds.), Experiencias y 
aprendizajes a lo largo de la vida: Italia y España, Publicaciones de la 
Universidad de Lleida, Leida 2021.

Eco U., Come si scrive una tesi di laurea, La nave di Teseo, Milano 
2017.

Engeström Y., Apprendimento espansivo: un approccio teorico dell’at-
tività per la ricerca sullo sviluppo, tr. it., Armando, Roma 2019. 

European Commission, Directorate-General for Education, 
Youth, Sport and Culture, Key competences for lifelong learning, Pub-
lications Office of the European Union, Luxembourg 2019.

European Commission/EACEA/Eurydice, Adult education and 
training in Europe: Building inclusive pathways to skills and qualifi-
cations, Publications Office of the European Union, Luxembourg 
2021.

Eurostat, Participation rate in education and training (last 4 weeks) 
by type, sex, age and educational attainment level, Publications Office 
of the European Union, Luxembourg 2022a. 

Eurostat, Population by educational attainment level, sex and age 
(%) - main indicators, Publications Office of the European Union, 



30

Educazione Aperta 14/2023               

Luxembourg 2022b.
Faure E. et al., Learning to be: The world of education today and 

tomorrow. Report of the International Commission on the Development 
of Education, UNESCO, Paris 1972.

Formenti L., L’educazione degli adulti in Italia: una sfida sistemica, 
in “Epale Journal”, 9, 2021, pp. 31-38.

Freire P., La pedagogia degli oppressi, Gruppo Abele, Torino 2011. 
Gamberi L., Boffo V., Educazione imprenditiva. Competenze tra-

sversali e di vita per il futuro, in “Mizar. Costellazione di pensieri”, 
2022, pp. 106-113.

Glaser B.G., Strauss A., La scoperta della Grounded Theory. Strate-
gie per la ricerca qualitativa, tr. it., Armando, Roma 2009.

INAPP, Rapporto INAPP. Lavoro e Formazione: l’Italia di fronte alle 
sfide del futuro, Roma 2022a.

INAPP, Adult Learning Agenda 2022-2023, Roma 2022b.
Iori V., Educazione e politica nella società dell’incertezza: uno sguardo 

fenomenologico, in “Encyclopaideia”, 56, 2020, pp. 17-26.
ISTAT, Livelli di istruzione e ritorni occupazionali - anno 2021, 

ISTAT, Roma 2022.
Jarvis P., Adult and continuing education. Theory and practice, Rout-

ledge, London 1988. 
Kallen D., Bengtsson J., Recurrent Education: a strategy for lifelong 

learning, OECD, Parigi 1973.
Kolb D.A., Experiential Learning: Experience as the Source of Learn-

ing and Development, Prentice-Hall Inc, New Jersey 1984.
Laneve C., Theuth E Il Papiro Percorsi Di Didattica Della Scrittura, 

LED, Milano 1997.
Loiodice I., Adulti all’università. Ricerca e strategie didattiche, Proge-

dit, Lecce 2008.
Margiotta U., Teoria della formazione. Nuovi orizzonti della pedago-

gia, Carocci, Roma 2015.
Mezirow J., Apprendimento e trasformazione, tr. it., Raffaello Corti-

na, Milano 2003. 



31

Educazione Aperta 14/2023                

Mezirow J., La teoria dell’apprendimento significativo. Imparare a 
pensare come un adulto, tr. it., Raffaello Cortina, Milano 2016.

Morin E., Per una teoria della crisi, tr. it., Armando, Roma 2017. 
Morin E., Educare per l’era planetaria. Il pensiero complesso come me-

todo di apprendimento, tr. it., Armando, Roma 2019.
Mortari L., Apprendere dall’esperienza, Carocci, Roma 2003.
Mortari L., Cultura della ricerca e pedagogia. Prospettive epistemologi-

che, Carocci, Roma 2007.
Mortari L., Metodologie esperienziali. Il valore formative degli expe-

riential learning, in S. Ulivieri, L. Dozza (a cura di), L’educazione per-
manente a partire dalle prime età della vita, FrancoAngeli, Milano 2016.

Nussbaum M., Creating Capabilities. The Human Development Ap-
proach, tr. it., Il Mulino, Bologna 2012.

OECD, Education at a Glance: OECD Indicators, OECD, Paris 
2021.

OECD, Education at a Glance: OECD Indicators, OECD, Paris 
2022a.

OECD, Education Policy Outlook: Transforming Pathways for Life-
long Learners, OECD, Paris 2022b.

Orefice P., Pedagogia sociale. L’educazione tra saperi e società, Monda-
dori, Milano 2011. 

Pellerey M., Soft skill e orientamento professionale, CNOSFAP, Roma 
2017.

Pinto Minerva F., Resilienza, una risorsa per contrastare deprivazione 
e disagio, in “Innovazione educativa”, 7/8, 2004, pp. 24-29.

Riva M. G., Orientare i giovani: una responsabilità educativa e peda-
gogica per costruire traiettorie formative sostenibili, in “Education Scien-
ces and Society”, 1, 2022, pp. 31-44.

Santomauro G., Per una pedagogia in situazione, La Scuola, Brescia 
1967.

Secci C., Analfabetismo funzionale: definizioni e problematiche. Verso 
una prospettiva critica, in “Educazione aperta”, 9, 2021, pp. 102-115. 

Sen A., Lo sviluppo è libertà. Perché non c’è crescita senza democra-



32

Educazione Aperta 14/2023               

zia, tr. it., Mondadori, Milano 2000.
Sennett R., L’uomo flessibile. Le conseguenze del nuovo capitalismo 

sulla vita personale, tr. it., Feltrinelli, Milano 1999.
Sissons P., The local low skills equilibrium: Moving from concept to 

policy utility, in “Urban Studies Journal”, 2020, pp. 1-18. 
Sposetti P., Szpunar G., Fioretti S., Strategie di scrittura e competen-

ze professionali delle educatrici e degli educatori. Quale consapevolezza 
al termine del percorso formativo universitario, in P. Lucisano, Ricerca, 
scenari, emergenze su istruzione, educazione e valutazione, Pensa Mul-
timedia, Lecce 2020.

Taylor E. W., Apprendimento trasformativo: insegnare per promuo-
vere cambiamento, in “Educational reflective practices”, 1, 2019, pp. 
19-38.

UIL (UNESCO Institute for Lifelong Learning), CONFINTEA 
VII Marrakech Framework for Action: harnessing the transformational 
power of adult learning and education, Paris 2022.

Ulivieri S., Le emergenze educative della società contemporanea. Pro-
getti e proposte per il cambiamento, Multimedia, Lecce 2018. 

United Nations, Sustainable Development knowledge platform, 
Transforming our world: the 2030 Agenda for Sustainable Develop-
ment, 2015.

Vygotskij L. S., The history of development of higher mental func-
tions in A. S. Carton e R. W. Rieber, The collected works of L. S. Vy-
gotskij. Vol 4, Plenum, New York 1997.

Le autrici
Gabriella Aleandri è professoressa di Pedagogia generale e sociale 
al Dipartimento di Scienze della Formazione, Università Roma Tre. 
È autrice di molte pubblicazioni, tra cui: Adult Education, Educa-
tion Policies and Lifelong Learning during and beyond the Covid19 
Pandemic, in INTED2022 Conference Proceedings, IATED Academy; 



33

Educazione Aperta 14/2023                

Adult education today. Pedagogical analysis and perspectives, in O. Ber-
nad Cavero et al. (eds), Investigaciones y proyectos académicos de futuro, 
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